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1876: Il Pronunciamento mancato

Sconcertante esempio di linguaggio polemico sui giornali
ottocenteschi dei partiti ticinesi

Diego Scacchi

II diciannovesimo secolo fu un'epoca di aspre contese: la lotta politica
non si limitava alle intemperanze verbali, ma spesso trascendeva in collut-
tazioni dove le armi facevano volentieri la loro comparsa, con relativi morti
e feriti. I fatti qui trattati risalgono al 1876, e sono importanti non tanto (for-
tunatamente) per manifestazioni di violenza, quanto per il contesto costi-
tuzionale ticinese, e per la lotta tra i due partiti, che ferveva in modo parti-
colare in quegli anni. Tra l'altro, Locarno ne fu la protagonista, a motivo del
fatto che, in virtù del turno di sei anni per il quale ruotava la capitale
cantonale fra i tre principali centri, la nostra città si trovava allora ad essere la

capitale del cantone.
L'Ottocento ticinese fu caratterizzato dalla lotta fra due partiti politici: il

liberale-conservatore (detto popolarmente conservatore) e il liberale-radi-
cale: quest'ultimo era al potere dal 1839 e, dopo vari decenni di predomi-
nio, per una naturale questione di usura di potere e di ricambio inevitabi-
le, era ormai giunto al momento di lasciare le redini del governo al partito
awersario. Questo cambiamento cominciö a registrarsi con le elezioni poli-
tiche del 21 febbraio 1875: gli elettori ticinesi designarono un nuovo Gran
Consiglio, ove i conservatori avevano la maggioranza: 67 seggi contro 47.
Per contro, il Consiglio di Stato (che allora non era eletto direttamente dal
popolo, ma dal Gran Consiglio) continuava a essere dominato dai liberali,
e la sua durata in carica sarebbe scaduta nel 1877.

Si era in presenza di una vera e propria crisi istituzionale, tale da porta-
re ad una paralisi dell'azione di politica cantonale, dal momento che i due
poteri, esecutivo e legislative, si annullavano a vicenda. Pertanto, come giu-
stamente nota Fabrizio Panzera, le elezioni del 1875 rivestirono

[...] un significato del tutto particolare, che andava nettamente al di là della tra-
dizionale rivalità tra i due partiti impegnati nella lotta, il liberale e il conserva-
tore. Esse giungevano infatti dopo un periodo assai agitato, durante il quale tutti
i problemi del cantone erano balzati violentemente alla ribalta, la sua stessa unità
era stata messa in discussione e il partito liberale, al potere dal 1839, aveva subito

una rapida perdita di crédibilité1.

1 E Panzera, La lotta politica nel Ticino, Locarno, 1986, pag. 21
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Tra i problemi che angustiavano il Ticino, le difficoltà economiche erano
in primo piano, con l'aggravante che non erano equamente suddivise dal
profilo geografico, ma contribuivano ad accentuare la divaricazione tra
Sopraceneri e Sottoceneri, aggiungendo pertanto un dualismo territoriale al
dualismo politico.

Sopra e Sottoceneri erano divisi soprattutto da un différente sviluppo. La regio-
ne méridionale - maggiormente favorita dalla natura, più densamente popola-
ta e con maggiore disponibilité di manodopera, dotata di un certo impianto
manifatturiero e di un'agricoltura più razionale, e con più facili legami con la

pianura padana - puntava ad accelerare il proprio sviluppo e tendeva a consi-
derare come un peso morto i più arretrati distretti settentrionali2.

Nell'insieme dei problemi di ordine economico, finanziario, sociale, sco-
lastico e di altri settori, che affliggevano il cantone dalla sua nascita nel 1803,
stava continuamente all'ordine del giorno la riforma della costituzione, nel
tentativo di introduire ora una certa modifica, ora un nuovo istituto. II Gran
Consiglio era un cantiere eternamente aperto in materia di riforme costitu-
zionali. Senza peraltro giungere a grandi risultati. Ma questo fermento era
stato ancora rawivato dall'esito delle elezioni del 1875, e dal conflitto isti-
tuzionale che ne era seguito. Si parlava di una riduzione dei membri del
Consiglio di Stato, dell'introduzione del voto segreto (annosa rivendicazio-
ne del partito conservatore) e, a seguito della perdita della maggioranza da

parte del partito liberale, quest'ultimo reclamava a gran voce una modifica
costituzionale che, abbandonando il sistema secondo il quale ogni circolo
eleggeva tre deputati al Gran Consiglio indipendentemente dalla sua popo-
lazione, avrebbe portato alla cosiddetta «proporzionale», cioè a una più
equa distribuzione dei deputati, con una maggiore considerazione dei cen-
tri (tradizionali feudi liberali). Naturalmente, le discussioni nel parlamento
cantonale non portarono a nulla, se non a una ulteriore esacerbazione degli
animi, che si tradusse ben presto in manifestazioni di piazza.

Tumulti si verificarono il 28 maggio 1875 a Lugano, risoltisi fortunata-
mente soltanto in contumelie verbali. Più gravi furono gli incidenti del suc-
cessivo 19 settembre, quando, sempre a Lugano, due manifestazioni con-
trapposte videro i loro partecipanti scontrarsi presso la stazione:

Ne nacquero violenti tafferugli, che si protrassero per tutta la giornata e si rin-
novarono la sera, al momento della partenza3.

Nulla di particolarmente grave, ma il fuoco continuava a covare sotto la

2 E Panzera, La lotta politica pp. 24/5.

3 E Panzera, La lotta politica p. 34.
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cenere, tra le accuse dei conservation ai liberali, di non saper accettare il risul-
tato dello scrutinio cantonale del 1875, e le contro-accuse dei secondi ai

primi, di aspirare al governo senza averne i titoli necessari.
La stampa conservatrice, ironizzando sulle «stereotipate millanterie dei

giornali radicali» sottolineava l'impotenza del partito awerso, privato del-
regemonia nel parlamento ticinese, e quindi costretto a governare il paese,
malgrado la maggioranza in Consiglio di Stato, in condizioni sempre più
precarie, e senza la possibilité di proporre prowedimenti che avrebbero
ottenuto la necessaria approvazione parlamentare. Interpretando questa
situazione come la logica conseguenza di quaranta anni di malgoverno radicale,

la stampa conservatrice affermava che i liberali-radicali non avevano
né un capo né un programma. Due mancanze che, fatalmente, per questa
stampa, conducevano il partito awerso su una via di impotente rivoluzio-
narismo. In particolare «Il Credente cattolico» del 25 luglio 1876 riferiva:

I radicali mancano DI CAPO perché é ormai la coda del partito quella che
comanda e si importe alla testa, e per poco che si procéda innanzi cosi, vedras-
si il partito stesso, come partito, e salva la onoratezza dei singoli individui, inca-
nagliarsi a segno da degenerare in una vera banda rivoluzionaria.
I radicali mancano di programma, perché li vediamo or procedere innanzi, or
rinculare a casaccio, - oggi affermare una cosa e dimani disdirla, - degli organi
questo suonare un'aria e quello un'altra - dei loro deputati chi fare una proposta

e chi maledirla - chi andare, e chi venire - e tutti insieme perdersi in un caos
di piazzate, di minaccie, di ricorsi, di progetti, di piani strategici, di pazzie
da richiamarci alla mente il nullus ordo, sed sempiternus horror delle bolge dan-
tesche.

Eppure sono quasi 40 anni che il partito radicale domino nel Ticino. E pensa-
re che ci amministrö per 8 lustri senza avere né un capo, né un programma!

Naturalmente, per questo organo, fino alla vittoria conservatrice nelle
elezioni del 1875 non vi fu altro se non il peggior governo possibile: del che
il Cantone si awede grazie al cambiamento prodotto dal voto popolare.

Ora si capiscono e lo sperpero insipiente per non dir peggio, del pubblico dena-

ro e le leggi mal fatte, e 1 incuria amministrativa e le vendette partigiane, e le
mille avarie pubbliche, private, religiose, politiche e finanziarie, che piowero
addosso al povero Ticino sino al 21 febbraio 1875.

E, in conclusione, «Il Credente cattolico» non si peritava di dare una
lunga serie di consigli al partito awersario, culminanti con un richiamo ai
sacri principi, immediatamente riconducibili alla grande rivoluzione del
1789, e che sembravano appartenere esclusivamente (ma l'apparenza era
ingannevole!) al patrimonio ideologico dei liberali-radicali:
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E soprattutto, a capo del vostro partito, mettete questo grande principio che mai
non sapeste comprendere, e mai non voleste riconoscere: RISPETTO ALLA
SOVRANITÀ POPOLARE;
E nel vostro Programma iscrivete per la prima volta queste grandi parole:
VERITÀ, GIUSTIZIA, LIBERTÀ4.

Dall'altra parte della barricata,
con linguaggio non meno risoluto e

categorico, la stampa liberale-radi-
cale riprendeva le accuse tradizio-
nali nei confronti del partito con-
servatore. Quest'ultimo era in
particolare accusato di porre al suo
servizio la religione, di voler impor-
re la «sovranità dei tricorni», usan-
dola a puro scopo partigiano.
Dimenticando che la religione
appartiene a tutto il popolo. I capi
conservatori invece ne facevano
uno strumento per i propri fini,
riprendendo in tal modo i peggiori
esempi dei tempi passati. Tra i quali
era rievocata la cacciata delle fami-
glie locarnesi nel 1555, come esem-
pio di intolleranza estremamente
nociva alla società. Ed a sua volta,
richiamando i sacri principi della rivoluzione francese, e nel contempo
dando una definizione del liberalismo che conserva ancora oggi una sua
validità, scriveva:

ANNO XXI Lugano, Maricdi 25 Luglio 1876. ,\. 5g

a CREDENTE CATTOLICO

SVIZZRRA ITAUANA "I
—

ru» ju^"g "lL f tyxU
1 * l""1" """• l""" *>nro

ïd m u ipirgiao sud», » non li t&-

V rlLwTta't^^ta » popolo hjpi

Prinu di prtlrndao di d«un Ii Irfj» »1

pterin cooMinlen. puanta di bxtodeni »1.

au» u» d.

duioai dei woi ori»ni art» It »un t U
j

cotent». id Itucn M» ptlncnho. il polr

t'teoEi»^ooruTvanp» dTbta

part ta Modta»b& pt»|tndti toll» pnleni»

dn nplilaikiiH tili urioo'c nreeitiu di

1ANN0 NE C,\PO. 1« I'R00««IMA.'!O

U upmiM d» oo priio, U pot m»,
pre puent il [Wer mtogbnt d> Iner» illII'

l *i inpo« »11» lr»u. e per poto Ar u pro-

tpli ItahJol. iocoHAplioia »Ueno d» de-

[cuir»» ni au on bind» rivoloiiotnrr».
1 roditili muh à proproHM, prrrhl

duo»», dndiili. rrpoi cfo.uo »oo-

mt» nton» i n»rll» »'»lin — dei too

d* on pirUo mfclo. ooo t .1» m udi

Pnrn» 4. polir» di motamai di nmn.
' "k" ^

m 1 pijnncobn dn i hbmll date» drd»

E eoprolDUo, o oipo dil utero pinilo, mi-
ula qunlo inodr pttaci|ilo et» nul oou u-

"f* nom—nlnùm,!

ralnn drll» pairie» ad paie, e dm a «p

Potrrotno addorm ifliain autan» » pro-

iidjIiMl, ra«i|lic» (»1 >b»M. nocnonu i

ulk» orJx ni mpHrrnu »error irlr W-

Fppnn loua ifani 10 toi dir il prnita

On »i captante e I» 'prrp.ro m-ifunlr.
[irr non dn ponta. dil publiât denar r le

Domri: MSPKTTO ALU SOVEaRITV
PÛPOLABE;

E od nun Pre jouai acritte por b
pran» mita qoole lundi pirata: VEUTA',

lOlOSTia», 11BU1TA'.

0 »»lu drei »miuioni, i 'otlri Ippolli, i >o-

•Ui (rornlli non UfUino tin »fcjbi di no»

.J,»: a «r w«"» is"«, • p* ^ib. UIFCClffi FiOTATE, g loalrn paru.

Liberia assoluta ed inviolabile di coscienza e di opinioni religiose; il liberalismo
non domanda a nessun cittadino come egli intenda di adorare il suo Dio; il
liberalismo vuole la tolleranza più illimita ta, la fratellanza fra i suoi concittadini, la
redenzione coll'operosità, col lavoro, colle scuole, e con una giustizia saggia
anziché sitibonda di roghi e di forche: religione e cosa di Dio, ed ognuno la pro-
fessi secondo che Dio gli inspira; politica è politica, è per il liberalismo retta
amministrazione dello Stato; è ordine, giustizia, lavoro, sviluppo dei fattori di
ricchezza colle forze unite, indirizzo al progresso, alla civiltà, alla libertà, alla
virtù ed al generale benessere.

4 «Il Credente cattolico», 25 luglio 1876.
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[...] IL PRETE CHE CONFONDE politica e religione è un ciurmatore; egli pro-
stituisce la religione alle sue cupidigie; segno è allora che il PRETE NON CREDE
IN DIO!

Né, del resto, la stampa radicale, esitava ad appellarsi alia «vera religione»

contrapponendola a quella praticata dal partito awerso:

La religione non consiste in un tricomo né in una tonaca; consiste nella verace
fede e nelle buone opere: il prete che mentisce a Dio e non sa commettere che

enormità, aizzare alla guerra civile ed aile mali azioni, quel prete è il vero nemi-
co délia religione.
Lo comprenda il Popolo, e se non
vuol prostituire la sua religione,
affretti il di délia riscossa5.

A proposito del popolo, anche

qui rivolgendosi direttamente agli
awersari, il giornale radicale lo
invocava, sottolineando come esso,
vedendo i conservatori all'opera
dopo le elezioni del 1875, ne giudi-
casse l'operato, e ne traesse le neces-
sarie conclusioni per l'awenire:

Egli vi ha ormai veduti all'opera; ha

provato la vostra inettitudine, la
vostra parzialità, la vostra ingiusti-
zia, il vostro egoismo; ha raccolto
dai vostri fatti, ed oggi la raccoglie
dalla vostra bocca, la confessione
délia vostra impotenza, e non chie-
de altro.
Non sentite un fremito di Libertà
aleggiare fin sui più reconditi angoli del patrio Ticino? Non sentite echeggiare
nell'aere che tutti ci circonda misteriose parole di Fratellanza e di Progresso?
Non vedete sorgere all'oriente del nostro libero cielo la Stella che annunzia il
risorgimento? Ascoltate e mirate, e riflettete: la rivoluzione che deve travolger-
vi non è lontana: una forte gioventù la prépara e la vuole, e l'otterrà: voi non
colmate la misura nefanda con cui tentaste ad ogni giorno ed ogni ora di vili-
pendere ogni più nobile pensiero od azione dell'awersario: poiché il Popolo ha

aperto gli occhi, e ne terra conto6.

5 «Il Tempo», 3 agosto 1876.

6 «Il Tempo», 12 agosto 1876.
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Si giunse quindi alia fine dell'estate
del 1876, quando le polemiche prese-
ro un rinnovato vigore, scendendo
dalle eccelse vette a più concrete ten-
zoni. Vi contribuirono, in primo luogo
le tradizionali feste di tiro (alle collau-
date associazioni di tiro liberali, si
aggiunsero in quegli anni le associazioni

di tiro conservatrici) che provo-
cavano attacchi dall'una e dall'altra
parte, con relative reazioni e contro-
reazioni: gli animi erano surriscaldati,
tanto più che queste contrapposizioni
erano costantemente amplificate dalla

stampa delle contrapposte fazioni. Ai
tiri, inoltre, si aggiunsero manifestazio-
ni politiche che contribuirono ad arro-
ventare ulteriormente l'ambiente.
Cost, il partito liberale pensö bene di
organizzare una manifestazione per il 19 settembre, con l'intento di com-
memorare i fatti di un anno prima: cid non andö per nulla a genio al gior-
nale «La libertà», organo del partito conservatore, che commentö in questi
termini:

Questa commemorazione di un nefando misfatto - parlando specialmente del
banchetto di Lugano del 19 corrente - è una novella prova della tristizia, della
spudorata immoralità de' nostri awersari politici, ed è di una eloquenza senza
pari per i nostri Confederati e pei forestieri, che pur conservassero alcun dub-
bio sulla imputabilità delle scene di sangue del 19 settembre 1875. Queste scene
furono cose premeditate, furono esse pure un'insidia infame, non v'ha dubbio;
ma fossero anche state l'effetto di una immediata, non prevista collisione, sareb-
be pur sempre una vergogna, uno spettacolo di ributtante cinismo il festeggia-
re l'anniversario di una giornata in cui il cittadino ha levata una mano violenta
contro il cittadino, ed in cui il sangue fraterno fu versato dentro e fuori le mura
di una città, che aspira al vanto di educata, di civile, di regina di una intera con-
trada!

E più oltre tentando di porsi al di sopra delle miserie ticinesi:

La storia ricorda moite di queste commemorazioni di misfatti, celebrate durante

un periodo di ubriachezza politica, sotto il dominio sfrenato della piazza; ma
si videro perd anche più tardi sorgere monumenti di espiazione, al posto dei
famosi alberi della libertà, quando la ragione, la giustizia han poi ripreso il loro
impero, quando gli assassini si trovarono schiacciati sotto il peso della universale

esecrazione.
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Questa fiera rampogna contro il partito awersario terminava con un pen-
siero di fiduciosa speranza nell'awenire, che fu poi, a beneficio dei conser-
vatori, convalidato dagli eventi:

La seria crisi politica che noi attraversiamo non è lontana dal suo fine. Dopo di
essa verranno giorni più calmi e sereni, poiché anche nelle menti dei festeggia-
tori del 19 settembre si farà un po' di luce e si ridurranno a miglior consiglio;
ed allora le epoche nefaste della patria nostra, ben lungi dall'essere magnificate
come glorie nazionali, saranno deplorate, ed un profondo silenzio le coprirà.
Ciö auguriamo per 1' onore del nostra paese ed anche per la sua prosperità mate-
riale, profondamente minacciata e scossa al di d'oggi da tante aberrazioni, da

tanto travolgimento di senso morale7.

La reazione della stampa liberale-radicale non si fece attendere; su «Il
Repubblicano» del 28 settembre 1876, dopo un elenco degli epiteti usati
dalla stampa conservatrice nei confronti dei liberali, si contrattaccava circa
gli scopi della commemorazione awenuta qualche giorno prima:

La commemorazione del 19 settembre
1875 non è come voi, infami calunniatori,
osate chiamarla, l'apoteösi del delitto, ma
un richiamo alla concordia e alia fermezza
del nostro partito che in quel giorno fu
ammirabile, un promemoria per lui di
stare in guardia, per non essere colto alia
sprovveduta. Ben tradiscono i belligeri
vostri disegni le piume rosse fatte segno
sui bersagli nei vostri tiri di campagna, le

parole minacciose pronunciate in tali
occasioni da qualche vostro oratore
armeggiante col Vetterli in pugno, le sfide
e le minaccie quotidiane che leggiamo
sulle vostre colonne.
[... ] Quanto a noi non alzeremo la mano
a provocarvi. Per vincer voi è da sciocco il
ricorso alle armi: il segreto della vittoria sta
nei segnalare al popolo i vostri misfatti, la
vostra inettitudine amministrativa, l'insaziabile voracità d'impieghi che vi
consuma, nei regalargli la fotografia delle Nullità che voi avete levato sulle scranne
di tutti i poteri dello Stato. Sta nei persuadere il popolo che lo avete ingannato,
tradito, che gli avete corrotto la coscienza, che non gli parlate di religione, che

per valervene di mantello a coprire l'impostura e il fanatismo politico8.

7 «La Libertà», 22 settembre 1876.

8 «Il Repubblicano», 28 settembre 1876.
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Era il linguaggio traculento, tipico della lotta partitica di allora.
Ma, qualche giorno dopo, anche una manifestazione non spiccatamen-

te politica, quale 1'inaugurazione del monumento a Luigi Lavizzari, patrio-
ta liberale ma anche eminente naturalista, diede luogo a una violenta pole-
mica. In risposta a «Ii Credente Cattolico», che aveva criticato la
manifestazione organizzata dai liberali, «Il Repubblicano», in un articolo dal
titolo sintomatico Eruzione di bile ultramontana, affermava:

I buoni Svizzeri, quando si célébra una festa nazionale, o si onora un eminente
cittadino si associano con entusiasmo alle dimostrazioni di gioia e di amor patrio
che erompono spontanee da tutti i cuori in simili occasioni. Voi, luridi gufi ultra-
montani vi tenete nascosti e mandate lugubri strida, perché le feste nazionali
sono la commemorazione delle conquiste della civiltà sulle barbarie in cui voi
vorreste ripiombare il mondo.

Erano questi i prodromi degli awenimenti istituzionalmente rilevanti
che si verificarono poche settimane appresso.

L'associazione «mantello» che raggruppava tutte le società locali, di tiro,
filarmoniche e altre, che costituivano parte intégrante del partito liberale,
era l'Associazione Patriottica, la cui festa centrale era stata fissata per il 16
ottobre, giorno di domenica, a Locarno, capitale del cantone. Nel darne l'an-
nuncio, «Il Repubblicano» ne indicava i motivi contingenti e a lungo
termine:

Le Sezioni si dispongono ad intervenirvi per cosi dire in corpo, e speriamo che
anche le altre Società liberali del Cantone aderiranno all'invito di mandare
numerose rappresentanze. Siamo in momenti in cui una grande Assemblea di
Patrioti puo avere sulle sorti del Cantone una grande influenza: quando si è

riuniti in gran numéro le idee sorgono, i pensieri si svolgono ed hanno efficace
attuazione. Tutti ripetono che è necessario riscuoterci: è più che necessario; ma
per scegliere i migliori mezzi e le più sicure vie, è indispensabile trovarsi ed
intendersi9.

La manifestazione del 15 ottobre fu un successo, almeno stando alla

stampa liberale-radicale. Questa la cronaca apparsa su «Il Repubblicano»;

Erano circa le 10 del mattino quando il treno conducente i patrioti di Mendrisio,
di Lugano, di Bellinzona e d'altre località toccava la Stazione, dove due fittissi-
me schiere di amici ordinate sui due lati della via ne scendeva. Quivi scambia-
toci il fraterno saluto coll'unanime grido di Viva i liberali, preceduti dalla Civica
Banda e dalle bandiere della Patriottica e delle sue varie sezioni non che da quel-

9 «Il Repubblicano», 10 ottobre 1876.



78 BOLLETTINO SSL 8/2005

le di altre Società, ci mettemmo in marcia verso la gran piazza délia città dove
di fronte alla residenza governativa dovea aver luogo la presentazione delle ban-
diere. Per formarsi un'idea dell'imponenza del corteggio, che sfilava per la città,
basti il dire che quando la testa della colonna di marcia giungeva davanti al
Palazzo di Governo, la coda lasciava appena la Stazione. Compiuta la sfilata e

dispostasi la moltitudine su un immenso cerchio, ebbe luogo la presentazione
delle bandiere. Parecchi oratori vi parlarono e tutti furono unanimi nell'esorta-
re il popolo a scuotersi per una azione energica e risoluta, nell'intimare la guer-
ra allultramontanismo che è la peste che ammorba il nostra paese, nel felicitarsi
di quella imponente manifestazione del sentimento popolare10.

«Il Tempo» aggiungeva qualche considerazione più spiccatamente poli-
tica, ottimisticamente presagendo che questa manifestazione potesse costi-
tuire una svolta decisiva, per un radicale mutamento nel governo del paese:

Era tempo che il Popolo si scuotesse, ed il Popolo si è scosso, ed in modo degno
di lui. Dalla Navegna, dall'Onsernone, da tutto il Locarnese, dalla Vallemaggia,
da Bellinzona e Biasca, da Blenio e Leventina, dal Camoghé, da tutto il Luganese
ed il Mendrisiotto accorsero a Locarno numerose schiere di liberali e ben auto-
rizzati rappresentanti: cosicchè in numéro di presso a 2000 cittadini, il Popolo
potè acclamare sulla nostra gran piazza, con entusiasmo indescrivibile, una
energica risoluzione che marca il vera primo passo al definitivo scioglimento de'
nostri conflitti11.

L'assemblea di Locarno del 15 ottobre, al termine della giornata, approve)
la seguente risoluzione:

Visto che il Gran Consiglio nominato il 21 febb. 1875 fu dall'Assemblea fede-
rale con decreto del marzo 1876 dichiarato incostituzionale con invito di rim-
piazzarlo senza ritardo;
Visto che ciö non ostante quel Consesso spurio e senza diritto ha continuato a

siedere, e pretese far leggi e costituzioni;
Visto che i deputati liberali si ritirarono protestando, e che la maggioranza ultra-
montana stata eletta coll'abuso il più turpe della religione e colla più sfrenata
corruzione, continué da sola e pretende riconvocarsi per distruggere i Circoli
attuali e formare dei Circondari artificiosi a servizio del suo partito, falsificando
la legittima rappresentanza del popolo;
E ciö tutto all'intento di imporre al paese un Governo né svizzero né repubbli-
cano, ma puramente teocratico a servizio dello straniero e della reazione euro-
pea;
Visto che la stampa officiale dei reazionarii non cessa dal lanciare ogni sorta di
ingiurie e di calunnie contra i liberali, e nemmeno li consideri come popolo tici-
nese, ma come gente senza morale e senza diritto;

10 «Il Repubblicano», 19 ottobre 1876.

11 «Il Tempo», 17 ottobre 1876.
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Domanda che sieno fatte rispettare lealmente e fermamente le Costituzioni e le
risoluzioni dell'alta Assemblea federale e perciö domanda:
1. che il Consiglio di Stato non dia ulteriore seguito alle risoluzioni del Gran

Consiglio incostituzionale eletto il 21 febbraio 1875.
2. Che decreti immediatamente la convocazione delle Assemblee circolari per

la nomina di un nuovo Gran Consiglio in ragione di popolazione12.

Una delegazione della Patriottica, formata dal présidente di quest'ultima
Rinaldo Simen e da tre deputati liberali, si recö immediatamente alia resi-
denza governativa (l'attuale palazzo della Sopracenerina) sottoponendo la

propria proposta di risoluzione al Consiglio di Stato, che l'esaminô
immediatamente, e l'approvö in via di massima, scatenando l'entusiasmo della
folia che nel frattempo si era radunata in attesa di questa deliberazione.

Ben diversa fu owiamente la reazione, alia giornata della Patriottica, da

parte della stampa conservatrice. La quale andö decisamente dirigendosi a

stigmatizzare il carattere eversivo degli awenimenti del 15 ottobre, rimpro-
verando i liberali di misconoscere il chiaro verdetto delle urne dell'anno pre-
cedente, e di tentare, per vie extraparlamentari, di rimanere abusivamente
al potere.

Si potevano quindi leggere considerazioni di questo tenore:

La giornata d'avant'ieri segnerà nella istoria del nostro Cantone una nuova pagina

di vergogna. Fra i fasti vecchi e nuovi del radicalismo ticinese, non ultima
data, e forse la più espressiva di tutte, sarà quella del 15 ottobre 1876. Noi non
avremo bisogno di molti commenti per far comprendere ai nostri concittadini
ed ai confederati nostri quanto obbrobrio racchiuda la ribellione di domenica
scorsa: la semplice narrazione dei fatti parlera abbastanza eloquentemente a

difesa della libertà e della patria, tanto vilmente oltraggiate in nome del libera-
lismo da una Società che si chiama patriottica.

Dopo aver ricordato che la giornata era trascorsa tutto sommato tran-
quilla, l'articolista proseguiva:

[...] La popolazione di Locarno, del resto d'indole quieta e aliéna per awentu-
ra più che altra del nostro Cantone dai chiassi e dalla baldoria, non avea molte
esigenze, e a cagione dei tristi presagi, che erano corsi di bocca in bocca durante

tutta la settimana, niuna cosa desiderava più di quella che presto arrivasse la
fine della tanto decantata festa, e con essa la fine di quelle apprensioni che poi
i fatti chiarirono legittime e cosi bene fondate.

12 Riportato da «Il Repubblicano», 19 ottobre 1876.
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Ed ecco la descrizione delle prodezze rivoluzionarie dei liberali:

[...] quando, a un tratto, una mano di 50 a 60 individui a passo di corsa e coi
bastoni levati, irruppero nell'atrio del palazzo governativo gridando abbasso il
Governo, abbasso la minoranza del Governo, abbasso il Gran Consiglio, e salito lo
scalone, furono veduti entrare nell'aula legislativa e minacciare di mettere il tutto
a soqquadro come forsennati.

Né mancano le rimostranze al Consiglio di Stato per non aver ferma-
mente retto a un'ingiunzione eversiva, e per non aver difeso la legalità costi-
tuzionale:

Era egli nella sua dignità di risolvere immediatamente su queste domande,
quando l'ingresso e l'atrio del palazzo erano tuttora occupati da gente che scal-

pitava e minacciava urlando nei modi i più incomposti, ed evidentemente alio

scopo di esercitare una pressione sul Consiglio stesso? Non era egli chiaro che

questa era una vera rivoluzione, e che il cedere dinnanzi alia medesima avreb-
be costituito atto di imperdonabile debolezza e viltà, o peggio avrebbe rivelato
una colpevole connivenza? Il linguaggio medesimo délia petizione non bastava
a far conoscere che il Consiglio di Stato non avrebbe potuto senza pericolo pur
lungamente esitare a rispondere, ed a rispondere affermativamente ai dimo-
stranti?

E infine, un moto di orgoglio di parte conservatrice, fidente nel futuro
prospettato dalla precedente elezione popolare:

No, non illudetevi, o radicali; voi avete fatto molto chiasso, e non stringete nelle
mani che un pugno di vento. Non è colla violenza che giungerete a domare i
vostri awersari, Essi non hanno paura né delle vostre carabine, né delle risolu-
zioni del vostro Governo. Un popolo non si uccide come un verme col porvi
sopra il piede13.

Nello stigmatizzare, con ancora più recisi termini, gli awenimenti del 15
ottobre, «Il Credente Cattolico» si volgeva al passato, ricordando, a partire
dal 1839, i misfatti del partito liberale, soffermandosi in particolare sui fatti
del febbraio 1855 di Locarno, nei quali rimase ucciso Francesco De Giorgi,
liberale, e accusando il partito liberale di aver complottato per una con-
danna dei conservatori che sarebbero stati da esso provocati. Ricordava poi
il Pronunciamento, «una macchia di infamia sulla fronte del partito radicale»,

che segui gli awenimenti del 1855, considerandolo un espediente per
rimanere ulteriormente e abusivamente al potere. Infatti, la storia

13 «La Libertà», 16 ottobre 1876
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[...] è là per dirsi, colla voce del popolo, che il Pronunciamento voi l'avete fatto
unicamente per salvare i vostri impieghi, le vostre pagnotte, le vostre scranne
governamentali: che fu quello un colpo di forza audace e prepotente, un con-
culcamento della legge - una violazione della costituzione - lo schiacciamento
délia sovranità popolare - una vera infamiau.

Secondo «Il Credente Cattolico», le velleità rivoluzionarie del partito
liberale-radicale, contro l'ordine e la pace garantiti dal partito conservatore,
si erano nuovamente manifestate, con rinnovato e immotivato vigore, il 15
settembre 1876:

Cosi i radicali d'accordo col Governo credono d'aver compita la tanto preco-
nizzata rivoluzione! E invece non hanno fatto che commettere una nuova e la

più turpe, e insieme la più ridicola ed inutile politica scelleratezza.

Ed esortava il popolo ticinese, facendo fiducia al partito conservatore, a

reagire a queste pretese abusive del partito awerso, che aveva ormai dimen-
ticato tutti i canoni del diritto e della morale pur di non cedere il potere:

Popolo, preparati a far valere la tua sovranità, ed a difendere la Costituzione con
tutti quei mezzi che la legge, il diritto, ed il dovere ti consentono.
Ticinesi tutti, che non avete rinunciato ad essere onesti, vedete se quanto vi
vanno dicendo i conservatori contro la politica del radicalismo, sieno esagera-
zioni od invenzioni, o non piuttosto la verità.
Quella radicaleria, la quale ormai comanda al partito ed al Governo come
disse essa stessa nel suo memorandum, non ha né morale né diritto. II popolo,
per lei, è un somaro, a cui si puö imporre ogni basto: la legge un cencio di carta
che si straccia in faccia a cui la invoca: la Costituzione una parola - il Gran
Consiglio niente - le Autorità federali cosa da non conoscere [...]. Nel Cantone
Ticino non deve comandare, non deve dispotizzare che una sola gente, i radicali!

E poi, o Ticinesi, sopporteremo più oltre simili infamie?15.

D'altronde, il partito conservatore non si limitava alle parole: intendeva
anche agire, persuaso del fatto che la manifestazione radicale del 15 ottobre
aveva uno scopo politico ben preciso: infatti appariva chiaro che il partito
minoritario nel Parlamento, forte anche della precedente posizione delle
autorità federali, mirava ad ottenere il più presto possibile nuove elezioni,
in modo da rovesciare la maggioranza conservatrice.

Non stupisce che i conservatori vedessero, nella manifestazione locar-
nese e nelle manovre degli awersari politici, il desiderio di operare un nuovo

14 «II Credente cattolico», 18 ottobre 1876.

15 «Il Credente cattolico», 20 ottobre 1876.
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«pronunciamento» analogo a quello del febbraio 1855, che aveva contri-
buito a rassodare il potere liberale-radicale.

Di questa reazione conservatrice si rendeva ben conto un altro organo
del liberalismo ticinese che scriveva:

La reazione ticinese ha ricevuto tale colpo dalla imponente riunione dei rap-
presentanti del partito liberale in Locarno, che si rifuggi sotto le ali del Consiglio
federale. Tre giorni i galoppini reazionari grandi e piccoli furono in movimen-
to per carpire dalle Municipalité dei comuni della campagna dispacci al
Consiglio federale per il suo intervento. Si mise avanti lo spauracchio della
insurrezione; si ingannô il popolo e si ingannô l'autorité federale. È una delle
solite manovre di questo grande partito che ha il Sillabo per programma ed i preti
per legislatori. Mistificare e mentire, sempre; - essere trépidante di paure e

mostrarsi coraggioso; - atteggiarsi a vittima, mentre ad ogni istante provoca nel
modo più scandaloso; - imputare al partito liberale di calpestare Costituzione e

leggi, mentre è desso che da due anni mantiene il cantone nella situazione la più
precaria e la meno costituzionale.

E, riprendendo le polemiche espressioni della stampa awersaria, conti-
nuava come segue:

Si qualifica di rivolta la risoluzione dell'assemblea popolare di Locarno. No, non
è una rivolta, ma una grandiosa manifestazione del diritto che in base alia
Costituzione compete al popolo ticinese,
un pronunciamento solenne e pacifico del
volere popolare, che non puö impune-
mente calpestarsi, una indistruttibile pro-
testa contro un consesso illegale, arbitra-
rio, che vuol perpetuarsi ad onta di formali
decisioni dell'Assemblea nazionale.
II Gran Consiglio del 21 febbraio 1875
non si riuniré più nel nostro Ticino. La sua
riconvocazione sarebbe la guerra civile,
imperocchè i centri del cantone sosterran-
no anche colla forza l'imprescrittibile loro
diritto di avere una rappresentanza con-
forme al numéro della loro popolazione. II
Consiglio federale non vorré, né potré
imporre a noi il privilegio, quel privilegio
che l'Assemblea federale ha si altamente
condannato [...]16.
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Come detto, da parte conservatrice alle parole seguirono i fatti: nei gior-
ni seguenti il 15 ottobre 1876 le milizie del partito conservatore occuparo-
no alcuni punti attorno a Locarno e nel resto del Cantone. È chiaro che si
delineava una situazione altamente esplosiva con pericolo di scontri a fuoco,
se non di una guerra civile. Viste queste contingenze il Consiglio Federale

prese, tra il 18 e 20 ottobre, due prowedimenti: invio nel Ticino un dele-

gato federale, nella persona del consigliere nazionale Simon Bavier e chiese
al Governo Ticinese di sospendere le elezioni per il Gran Consiglio previ-
ste, in ossequio all'approvazione deH'ordine del giorno délia «Patriottica»
del 15 ottobre, per il 5 novembre.

Ciö non fu purtroppo sufficiente a impedire un peggioramento délia
situazione: la domenica successiva, 22 ottobre, Stabio fu il teatro di con-
fronti armati tra le due fazioni con un bilancio assai pesante: tre morti e due
feriti gravi.

Con ciö fu raggiunto il culmine délia tensione: la gravita degli aweni-
menti susseguenti alla manifestazione liberale del 15 ottobre funse, in un
certo senso, da deterrente, grazie anche a un accresciuto intervento da parte
dell'Autorità federale. A conferma di questo ritorno ad una relativa calma,
l'organo conservatore poteva, qualche giorno dopo, pubblicare il seguente
comunicato, indicativo délia nuova situazione:

Il Consiglio di Stato, in una sua seduta pomeridiana di ieri, ha deciso di aderire prov-
visoriamente all'invito del Consiglio Federale circa la sospensione del decreto di con-
vocazione de' Comizi circolari pel 5 novembre.
In seguito ha acconsentito aile Municipalità di Bellinzona e di Locarno la levata di 100

jucili per la prima, e di 150 per la seconda, daU'arsenale cantonale, affine di armare
guardie cittadine.
Il Consiglio Federale, in seguito alla grave tensione delle cose politiche nel nostro
Cantone, ha ordinato di picchetto il reggimento No. 25, (Zurigo).
Il Commissario Federale signor Bavier, d'ordine del Consiglio Federale, ha intimato
l'immediato scioglimento dei cosï detti Corpi franchi, ossia di qualsiasi armamento
irregolare, intimando, ove ce ne fosse bisogno, la leva di truppe regolari17.

In buona sostanza, si era verificata una retromarcia délia maggioranza
liberale-radicale in Consiglio di Stato: probabilmente conscia délia debo-
lezza politica che le derivava dal fatto che la maggioranza in Governo non
corrispondeva a una maggioranza in Parlamento, autentico rappresentante
délia volontà popolare (anche se eletto con regole criticabili, per quanto
concerne la proporzionalità délia rappresentanza popolare nei circoli, ma
comunque in vigore da parecchio tempo) la maggioranza governativa
rinunciava aile elezioni per un nuovo Gran Consiglio.

17 «La Libertà», 25 ottobre 1876.
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Del resto, almeno a giudicare da un commento apparso su un quotidia-
no ginevrino, le decisioni prese dal Consiglio di Stato ticinese non erano
state facilmente digerite nella Svizzera interna, come risulta chiaramente da

questo passaggio:

Non è per nulla affatto regolare che il Potere esecutivo d'uno Stato, che possiede

una Costituzione e delle leggi, dia una decisione qualunque sotto la pressio-
ne d'una assemblea extra-legale, che non ha alcuna veste per parlare in nome del

paese.
[...] Sarebbe infatti troppo facile ad un Consiglio di Stato, il quale, giunto al
termine del suo mandato, sa di non poter più contare sull'appoggio della cittadi-
nanza, di farsi imporre tutto quanto desidera da un gmppo di suoi amici politi-
ci, e di rendere cosi illusorie le garanzie inscritte nella Costituzione. In un paese
civilizzato, a nessuno è permesso, fosse pure il Governo, ed anzi al Govemo meno
ancora di chiunque, di farsi giustizia da sé e di collocarsi al disopra delle leggi18.

Comunque sia, la manifestazione locarnese del 15 ottobre era il frutto,
nell'ambito della tensione politica che caratterizzö quegli anni, come del
resto tutto l'Ottocento ticinese, sia delle due diverse maggioranze nell'ese-
cutivo e nel legislativo cantonali, sia di due incongruenze presenti nelle leggi
elettorali di quegli anni:

a) la mancata «proporzionale» nella elezione del Gran Consiglio: cioè il
fatto che ogni circolo eleggeva un uguale numéro di deputati indi-
pendentemente dalla sua popolazione. Norma questa che rappresen-
tava la principale critica liberale-radicale al sistema elettorale, e che
aveva provocato il ricorso aU'autorità federale contro le elezioni in
Gran Consiglio del febbraio 1875;

b) la mancata introduzione del voto segreto (che owiamente fornisce
maggiori garanzie dal profilo democratico, rispetto al voto palese allo-
ra in auge): rivendicazione questa del partito conservatore.

Entrambe queste anomalie furono del resto risolte nei mesi successivi: il
popolo votô, il 3 dicembre 1876, una riforma costituzionale che prevedeva
l'elezione del Gran Consiglio proporzionalmente alia popolazione, pur con-
servando i circoli elettorali. L'autorità federale, poco dopo, ratified una pre-
cedente risoluzione del Gran Consiglio che introduceva il voto segreto.

Sulla base di questi due nuovi presupposti si votd, per un nuovo Gran
Consiglio (accogliendo cosi, almeno formalmente, i rimproveri di incosti-
tuzionalità avanzati da parte liberale per quanto concerne l'elezione del

18 «Journal de Genève», riportato da «La Libertà», 18 ottobre 1876.
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1875) il 21 gennaio 1877.1 liberali riuscirono a migliorare, in voti, il risul-
tato di due anni prima, ma in termini di seggi la vittoria conservatrice fu
netta: 75 deputati contro 44 liberali-radicali. II nuovo Gran Consiglio
immediatamente procedette all'elezione del nuovo Consiglio di Stato, di cinque

membri, tutti conservatori.
Si apriva cost un nuovo periodo della storia del Canton Ticino, con la

sostituzione, a tutti gli effetti, di una maggioranza conservatrice alla mag-
gioranza liberale, che aveva governato dal 1841 fino al 1875. Si trattava, in
primo luogo, di un ricambio fisiologico, inevitabile in ogni ordinamento
democratico, il quale vuole che l'opposizione, dopo un certo periodo,
diventi a sua volta maggioranza. La manifestazione del 15 ottobre 1876 ten-
deva ad evitare questo sbocco in un certo senso ineludibile: il logoramento
del regime liberale era ormai tale che anche un awenimento preparato e

attuato al di fuori dei canoni della democrazia parlamentare non era in grado
di prolungare una situazione destinata al mutamento.
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